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1. L’AREA D’INSEDIAMENTO DELL’OSPEDALE SAN GIOVANNI IN LATERANO 
“L’Ospedale dei Romani” 

Il Complesso Ospedaliero S. Giovanni-Addolorata sul Celio, compreso tra Piazza San Giovanni in Laterano e le Vie 
S. Stefano Rotondo, della Navicella e Amba Aradam, insiste su un’area di eccezionale interesse archeologico e 
storico artistico, uno dei luoghi urbani di Roma in cui più chiaramente si avverte la caratteristica precipua della sua 
identità di “Città Eterna”. Si tratta di un vero e proprio palinsesto vivente di stratificazioni storiche e culturali, 
senza soluzione di continuità nei secoli, che documenta una significativa costanza di interventi edilizi, dove sono 
rappresentate le fasi di vita della Roma repubblicana ed imperiale, almeno fino all’alto Medioevo, poi quella 
Rinascimentale e Barocca. Nell’età moderna, vanno ricordati gli interventi “Umbertini” del 1902/1907 su tutti i 
quattro i nosocomi, che oggi costituiscono il complesso ospedaliero, obiettivi dei Piani Regolatori del 1871 e 1885, 
poi quelli “antiquari” dell’architetto Gustavo Giovannoni, degli anni 1929/37, quelli relativi all’edificazione del 
nuovo padiglione del Presidio San Giovanni, nel 1957 ad opera dell’architetto Giorgio Francisi, in occasione delle 
Olimpiadi romane e per finire le riqualificazioni edilizie degli edifici storici, per il Giubileo dell’anno 2000, compiuti 
dall’Azienda, nella persona del suo direttore generale Luigi D’Elia e del suo staff, sotto la direzione artistica 
dell’architetto Paolo Portoghesi.  

1.1. Le Origini Romane del Presidio San Giovanni 

Ci troviamo nella Regio II della suddivisione augustea, dove, soprattutto dal I sec. D.C., si coglie il fenomeno di 
un’intensa urbanizzazione, che affianca un’edilizia abitativa costituita da ricche domus con giardini e da più modeste 
insulae con funzioni anche commerciali, a grandi caserme volute dagli imperatori a presidio di una città non ancora 
difesa dalle Mura .  Numerose erano le residenze variamente disposte nell’area del Laterano: si pensi alla domus 
dello storico Lucio Mario Massimo, a quella della potente famiglia dei Simmaci e, soprattutto, alle aedes Laterani, 
ricordate dalle fonti antiche e dal nome stesso dell’intera zona.  

Mentre sono ben conosciuti i sotterranei della Basilica di San Giovanni, al di sotto della quale sono stati rinvenuti i 
resti delle caserme delle guardie equestri dell’Imperatore Massenzio, molto meno note ed ancora meno visitate, 
sono le numerose costruzioni databili fra il I ed il IV secolo d.C. che si trovano nei sotterranei del Presidio di San 
Giovanni. Alcuni edifici, ne sono testimonianza alcune fistole  in piombo per l’adduzione dell’acqua, recanti il nome 
della proprietà,  facevano parte della Domus Annorum, la villa di Annio Vero, nonno materno dell’Imperatore di 
Marco Aurelio, ma sono tuttora conservati ed arrivano sino al Presidio dell’Addolorata anche cospicui resti anche 
degli Horti di Domitia Lucilla, madre di Marco Aurelio, nonché resti della Domus dei due fratelli Quintilli. 

 . 
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La Villa e gli Horti, passati verosimilmente in 
eredità a Marco Aurelio e poi al figlio 
Commodo, dovettero in tal modo entrare a far 
parte del demanio imperiale. Si tratta di un 
complesso, articolato da edifici appartenenti a 
varie fasi dal i al IV d.C., comprendente domus e 
giardini, il cui peristilio si trova proprio al di 
sotto della Corsia Nuova  dell’antico ospizio ed 
è orientato in modo differente rispetto la Corsia 
Vecchia , questo perché le strutture romane 
sono allineate alla via Tuscolana.  

 

Si distingue una vasca circolare, il cui fondo è 
stato rialzato in un secondo momento da un 
nucleo murario, al quale potrebbero essere 
appartenuti dei rilievi marmorei raffiguranti una 
processione al tempio, la vasca è posta al centro 
di un’area scoperta, circondata da un portico a 
pilastri con pavimento di opus sectile  di cipollino 
e giallo antico, a schema detto “isodomo 
listellato”, assai fine e ben conservato. Più a sud 
si trovano altre strutture murarie ed una vasca 
pavimentata da mattoni pibedali bollati. Pur 
identificando alcune strutture risalenti al I sec. 
d.C., la fase principale è sicuramente quella 
rappresentata dai bolli laterizi, imposti su i 
mattoni prodotti da Domitia Lucilla (137 d.C.) e 
da Annio Vero (123 d.C.). Si tratterebbe, 

dunque, di una villa costruita su dei terrazzamenti con due giardini interni circondati dagli ambienti necessari al 
vivere quotidiano. La struttura primitiva dell'edificio è in opus reticolatum  in tufo, successivamente l'edificato è in 
opus listatum , mattoni che con i loro bolli ci ricordano l'epoca del rifacimento. Nel II sec. dopo Cristo la domus 
passa da economia agricola a industriale e quello che era un impianti familiare per la produzione del vino, diventa 
un complesso ad alta produzione, forse commercializzata; gli orti vengono trasformati, uno per la vendemmia con 
frantoio ed orci per la scelta dell’uva, il secondo in basso per la decantazione del mosto con cella vinaria ed anfore 
disposte su grandi mensole per la conservazione, sino alla creazione di una Fullonica per il lavaggio ed il 
trattamento delle stoffe. Si riscontrano anche murature relative ad interventi successivi, risalenti al III e IV secolo.  
 

Nel III secolo le cantine della casa si trasformano in 
tabernae e nel tardo impero, nelle aree limitrofe alla domus 
si insediano botteghe artigiane come quelle di fabbro, 
vetraio e mattonificio. Allo stesso complesso vanno 
attribuite le strutture termali, immediatamente a sud, sotto 
la Corsia Vecchia.  Si tratta di strutture orientate verso 
nord-ovest e sud-est, secondo l’antico andamento della via 
Tuscolana.  
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Il muro su cui fonda il lato sud della Corsia Vecchia è di età romana e fa parte di questo complesso, costituendone 
il limite nord, attraversato da porte che anticamente immettevano sulla strada parallela all’acquedotto Claudio-
Neroniano. A nord-est vi sono una serie di ambienti pavimentati in opus spicatum , segue un ambiente absidato, 
forse dotato di suspensurae, pavimenti sospesi su pilastri di mattoni impilati, evidentemente un ambiente riscaldato 
e quindi parte di un complesso termale privato. A nord si trova una scala che conduce ai piani superiori, dove si 
trovano altri tre ambienti, dotati dei resti di pavimentazione musiva in bianco e nero.. Le strutture sembrerebbero 
datarsi alla prima metà del II sec. d.C. e fanno parte dello stesso complesso della domus di Domitia Lucilla. Verso il 
IV secolo d. C. questi ambienti subiscono delle trasformazioni, la pavimentazione viene rialzata di mezzo metro, va 
fuori uso l’ambiente termale e viene data una nuova destinazione agli ambienti, questo è forse il motivo per il quale 
solitamente viene usato il termine errato di Fornaci per l’insieme di questo sito. 

Nel Presidio di San Giovanni, al di sotto dell’Antico Ospedale dell’Angelo, in prossimità degli edifici sulle vie 
basolate del II – III sec. d.c, la fase tardo-antica è rappresentata soprattutto dalla cosiddetta Cappella Paleocristiana, 
composta da tre ambienti affrescati, anche di alta qualità, che raffigurano reggenti, santi, scene tratte dai Vangeli e 
dalla vita delle prime comunità cristiane.  

 

Tale cappella si sviluppa all’interno di un complesso di fornaci e magazzini a carattere industriale risalente al I – II 3 
secolo d.C. Durante gli scavi del 1959/64 furono riportati alla luce gli affreschi dei vani denominati A e B, poi solo 
successivamente quelli del vano C. Gli affreschi dei primi due ambienti, risalenti al IV sec. d.C tranne uno del III 
secolo, sono stati immediatamente staccati e sottoposti a restauro ed a continuo monitoraggio conservativo. 
Invece gli affreschi del vano C, rimasti in loco, hanno subito l’ultimo intervento di restauro nel 2007 e 
rappresentano, in una lunetta, un volatile affine a quello proveniente dal vano A, mentre sul lato opposto nel 
grande pilastro, ad est l’incoronazione da parte di Cristo di Eudoxia e Valentiniano, (ipotesi oggetto di non poche 
critiche), ed a nord il Salvatore, con corno potorio, che vivifica attraverso lo Spirito Santo i Santi Crescenziana, 
Modesto e Vito, tutti dipinti databili al V sec. d.C.  
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Questo ambiente, oggi  soggetto ad una intensa attività di ricerca iniziata nel 2014 ad opera della Università Seinan 
Gakuin (Japan Society for the Promotion of Science), divenne una calcara in epoca Rinascimentale, per le esigenze 
dell’antico ospizio e verso la fine del XIX secolo l’ambiente, perduto ormai da tempo il suo carattere sacro, venne 
usato come dispensa del complesso ospedaliero. A tale calcara, faceva riscontro l’attività della fornace, 
documentata per ben due secoli, a rifornimento delle suppellettili dell’Ospedale, contrassegnate, come nello 
stemma della Confraternita, dai candelabri che affiancano l’effigie di Cristo.  

1.2. Le Origini Romane del Presidio Santa Maria 

Gli scavi realizzati alla fine degli anni ’60 del ‘900 per la 
costruzione di un nuovo edificio ad uso dell’ospedale hanno 
portato alla luce i resti di diverse strutture di epoca 
romana, dal I sec. a.C. al IV d.C., scavate in vari periodi,  una 
di esse, tramite fonti archeologiche, è stata ricondotta, non 
senza controversie, alla Domus di Licinio Sura, uomo 
d’affari nel campo idraulico, attivo nelle Terme o Balnea 
Suriane sul colle Aventino, console e genero 
dell’imperatore Marco Ulpio Traiano. 

 

 

 



 

5 

 Azienda Ospedaliera Complesso Ospedaliero San Giovanni - Addolorata 

Via dell'Amba Aradam 9, 00184 Roma - TEL. 06/77051 FAX 06/77053253 – CF e P.IVA 04735061006 – Cod. Attività8511.2 

LR Lazio 16.04.94, n°18- DGR Lazio 30.06.1994 

Tutti i diritti riservati / All Rights Reserved 

Info/Contatta l'Azienda con la Posta Elettronica Certificata (ao.sga@pec.hsangiovanni.roma.it) /div> 

 

Un’ipotesi propone l’esistenza di una prima casa padronale, fornita di ambienti di servizio e di un grande giardino 
terrazzato con accesso da un portico, una residenza del I sec. a.C. sulla quale nel IV secolo si innesta una nuova 
villa e più tardi un grande catellum aquarum, una cisterna colossale a pianta quadrata con sette diagonali che la 
dividono in quattro settori, anch’essa tardo antica, ed una fontana al centro del cortile, con i vari nuclei residenziali 
serviti da una strada basolata. Sono presente nell’ipogeo dei pannelli musivi distaccati risalenti al IV sec. d.C. si 
tratta di uno splendido opus sectile marmoreo e dei resti di un mosaico policromo, con i busti raffiguranti due 
stagioni, risalenti al IV secolo d.C.. 

1.3. Le Origini Romane dei Presidi dell’Addolorata e del Britannico 

La zona rimasta per molto tempo la più misteriosa è quella del presidio dell’Addolorata, seppur non più visibile ne 
visitabile, dove fin dal XVI-XVII secolo notizie storiche e rinvenimenti soprattutto epigrafici, provenienti da scavi 
pontifici del tutto incontrollati, collocavano la domus dei Valerii, proprietà di una famiglia aristocratica di antica 
tradizione nell’Urbe, che faceva risalire le sue origini al console Valerio Publicola e i cui membri più noti 
pervennero alle massime cariche dello Stato soprattutto a partire dal III secolo d.C. La residenza sul Celio, 
esistente probabilmente sin dalla fine dell’età repubblicana, fu messa inutilmente in vendita all’inizio del V secolo 
d.C. dall’ultimo dei proprietari , Valerius Pinianus marito di S. Melania, ma il lusso della casa scoraggiò gli 
acquirenti; finché il sacco di Alarico la tramutò in rovine fumanti, poi vendute ad un prezzo irrisorio. Così più 
tardi, al nome dei pii coniugi, benemeriti per i consistenti doni fatti alla Chiesa, faceva riferimento l’Ospizio sorto 
nello stesso luogo, significativamente definito Xenodochium Vlerii o a Valeriis, del quale si trovano ancora tracce 
nel giardino. I dati noti alla fine dell’Ottocento furono notevolmente incrementati dai lavori per la realizzazione 
dell’Ospizio dell’Addolorata (1902-1905), che portarono al rinvenimento di una serie di vani arricchiti da fontane e 
giardini, tra cui un grande portico (peristilio?), un ninfeo in opera laterizia e un’aula rettangolare rivestita di lastre 
di marmo, verosimilmente pertinente alle terme della residenza. A questo settore della casa erano pertinenti sia 
statue che colonne, sia basi o lamine bronzee già viste negli scavi precedenti, riferite al console del 256 Valerius 
Publicola Balbinus Maximus, a due Aradii Rufini Valerii Proculi titolari di consolati, prefetture e governatorati in 
Africa nella prima metà del IV secolo, nonché Valerius Severus, praefectus Urbi del 382 e padre del Piniano marito 
di Melania .   
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Per la realizzazione del Dipartimento di Oncoematologia, all’inizio degli anni 2000, al di sotto di parte delle 
fondazioni moderne del Presidio dell’Addolorata è emerso un nuovo settore abitativo finora sconosciuto 
perfettamente allineato con i resti già individuati e consistente in un ampio corridoio con mosaico pavimentale in 
bianco e nero ed in un giardino interno (viridarium), entrambi affrescati. 

 

Il corridoio, largo quasi 4 mt e conservato per circa 10, costituisce l’ampliamento di epoca medioimperiale di un 
impianto precedente, databile per la tecnica in opera reticolata fra l’età tardo- repubblicana e il regno di Augusto: 
la trasformazione comportò sulla parete più antica il tamponamento delle finestre, che venivano invece aperte sul 
muro costituito dal nuovo corridoio così creatosi, per ricevere luce dal giardino . Una distruzione volontaria, 
finalizzata alla radicale trasformazione dell’edificio, fece crollare al suolo il soffitto e la parte superiore delle pareti 
del corridoio, consentendo, però, di recuperare brani di incannucciata dal soffitto e di muri laterizi ancora attaccati 
agli intonaci parietali. Seguì una ristrutturazione globale di questo settore della domus caratterizzato, fra l’altro, da 
un imponente scarico di intonaci dipinti e stucchi di altissima qualità, riconducibili ai cosiddetti III e IV stile 
pompeiano, la cui datazione sembra compresa fra il I e gli inizi del II secolo d.C., sembrerebbe trattarsi di un 
livellamento intenzionale a seguito della distruzione di uno o più ambienti, verosimilmente pertinenti ad una fase 
più antica della stessa domus dei Valerii. La realizzazione del padiglione ospedaliero, ai primi del Novecento, ha 
completamente distrutto gli strati più superficiali che, con probabilità, avrebbero potuto narrare la stessa storia di 
trasformazione, contrazione e abbandono che caratterizza le grandi residenze del Celio fra l’epoca tardo-antica e 
l’alto Medioevo. Lacerti di questo tessuto edilizio sono stati individuati dai molti saggi eseguiti all’esterno del 
blocco costituito dal padiglione dell’Addolorata e nei pressi del Presidio del Britannico immediatamente a ridosso 
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del Complesso di Santo Stefano Rotondo. Tutti gli affreschi ritrovati, con una paziente opera di recupero, sono 
stati distaccati e collocati in ambienti messi a disposizione, sin dal 2005,  dall’Azienda Ospedaliera, al fine del loro 
inventario, schedatura e restauro, che prosegue ancora oggi ad opera degli esperti della Soprintendenza Speciale ai 
Beni Archeologici di Roma, pertanto quest’area, seppur priva di antichi ambienti fruibili al pubblico, paragonabili a 
quelli presenti nei Presidi San Giovanni e Santa Maria, costituisce il pregiato giacimento di molti dei reperti che 
sono alla base del futuro Antiquarium dell’Ospedale.     

1.4. Dal Medioevo al XIX secolo 

Pur nella decadenza economica e sociale del tardo impero – culminata nelle devastazioni dei Visigoti di Alarico 
(410) e dei Vandali di Genserico (455) – il tessuto insediativo del Celio rimase ancora vivo, anche per la vicinanza 
alla Basilica Costantiniana del Salvatore , poi intitolata ai Santi Giovanni Battista e Giovanni Evangelista. Intorno al 
VII secolo d.C. nell'area Laterana, presso la quale sorgeva la casa paterna di Onorio I (625/638), il pontefice stesso 
fa edificare un piccolo sacello intitolato ai SS. Andrea e Bartolomeo  che dal punto di vista strutturale, si può 
ipotizzare composto da un'unica aula a pianta basilicale quasi sicuramente a navata unica. Un secolo dopo, nella 
seconda metà del VIII, si ha notizia di un monastero con chiesa, incidente sullo stesso sito ed intitolato ai medesimi 
santi  ed il monastero viene edificato inglobando anche i resti della Villa imperiale, come vuole la romana 
consuetudine pratica del riuso. Non sembra azzardato supporre, proprio qui, un insediamento dell'ordine di San 
Benedetto da Norcia, siamo, infatti in un periodo di grande espansione territoriale dei beni monastici benedettini, 
che dal punto di vista artistico, dal XI all'inizio del XIII secolo, significa affiancare alle costruzioni paleocristiane 
quelle di impronta romanica, con un largo uso della pittura parietale a cicli tematici e soprattutto della decorazione 
musiva. Questa stratificazione stilistica è quella che deve aver investito sia l'edificio monastico che la Chiesa, con 
particolare attenzione ad un uso dei marmi policromi, secondo quella consuetudine decorativa che più tardi sarà 
dei Cosmati, con disegni geometrici (dischi, fasce e riquadri) idonei a decorare i diversi elementi architettonici, 
pavimento compreso, con tasselli di marmo bianchi e colorati (pietre dure maggiormente di porfido e serpentino). 

                     

Quest’area intorno al Patriarchio, tra il XI ed il XII secolo, si costella di basiliche minori monasteri e ospizi per 
l'accoglienza dei pellegrini, che giungono a Roma dalla Via Appia, così il Palazzo Laterano diviene il centro di un 
eterogeneo complesso di costruzioni, con vigneti, oliveti, frutteti, giardini, mulini e cisterne, incidenti in larga parte 
su edifici preesistenti. 

Furono fondati, oltre al citato ospizio Xenodochium Valerii, anche il cenobio di S. Erasmo, sede di monaci greci e 
poi benedettini   e presso l’attuale Presidio del Santa Maria, l’ospizio di Santa Prassede e quello di Sant’Antonio, in 
cui alloggerà San Francesco , per ottenere l’assenso alla “sperimentazione” della Regola da parte di papa Innocenzo 
III nel 1210. Nel 1216 senza l'autorità apostolica del pontefice Onorio III, viene creata la Compagnia dei 
Raccomandati dal Cardinale Giovanni Colonna, che oltre a custodire la Sacra Immagine Acheropita del Santissimo 
Salvatore, ha ora  lo scopo di accogliere i pellegrini ed assistere i bisognosi e gli infermi. Tra il 1276 ed il 1288 
viene ideato il primo Ospizio per la Confraternita, ufficialmente istituita per volere del Cardinal Pietro Colonna e 
questa volta con l'autorità di pontefice Niccolò V, così il 25 di maggio 1331 appare la prima regola, ovvero lo 
Statuto di questa organizzazione laica, con la quale si fissa l'iter delle processioni della Sacra Effige, il numero dei 
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confratelli e quello religiosi, così come  gli incarichi affidati.  Nel 1333 dal Capitolo Lateranese viene ceduta alla 
Compagnia una fabbrica in rovina, presso l'arco di Basile, proprio per erigervi il nuovo Ospedale.  

Nel 1338, come espressamente riportato nel testamento del Cardinal Pietro Colonna, sotto i Guardiani Joannes 
Apollenarium e Homarotius Spegarius Scriptor, ha inizio il nuovo Ospedale dell’Angelo, che prevede anche una 
Cappella, un Battistero il Campanile ed un luogo adatto alla sepoltura. Questa costruzione appartenente 
probabilmente ad una chiesa romanica, viene restaurata nel 1348 da E. Franchi, G. Di Nardo, Francesco De Vecchi 
e Francesco Rosana e nel Catasto del 1462 è descritta come dedicata a Sant’Angelo. La peste nera descritta dal 
Boccaccio , scoppiata proprio nel 1348, probabilmente sollecita la Compagnia dei Raccomandati ad intraprendere 
nuovi lavori a carattere d’urgenza, così nel medesimo anno, il Guardiano Francesco De Vecchi ed il Priore 
Francesco Rosana, Custodi della Sacra Immagine del SS. Salvatore, entrano in possesso di un edificio pressoché 
distrutto, come molti a Roma nel periodo di interregno Avignonese (1305/1377); il semirudere conosciuto come 
Palazzo Regio era situato tra la casa dè Novelli e la Chiesa di Sant'Andrea e Bartolomeo, mentre dall'altro lato si 
trovava la Cappella votiva dell'Angelo.  
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In questo modo avviene la congiunzione della Chiesa al nuovo 
Ospedale della Confraternita  e la memoria dei lavori intrapresi 
in quell’anno è conservata dalla decorazione trecentesca poi 
posta sull’arco d’ingresso, che ancora oggi è uno degli ingressi 
all’Ospedale  e che è decorato con una epigrafe latina in stile 
gotico, posta tra due effigi del SS. Salvatore. Con tutta probabilità 
in quel periodo l’Ospedale Del Santissimo Salvatore assolve 
anche alle funzioni di lazzaretto, considerati i resti dei defunti,  
ritrovati secoli più tardi nel Castellum aquae della vicina domus  
attribuita  Lucio Licinio Sura. Ancora nel 1348 a seguito della 
costruzione del nuovo corpo di fabbrica, il guardiano Francesc o 
Vecchi fa realizzare,"…pro anima sua…" (dall'iscrizione in basso), 

la splendida statua 
devozionale di San 
Michele Arcangelo , 
mentre successivo è 
l'affresco della Madonna in 
Trono tra un Vescovo 
non identificato ed un 
santo, per convenzione da 
tempo individuato in San 
Rocco , entrambi 
manufatti destinati 
all’Ospedale dell’Angelo. 
A tal riguardo è possibile 
avanzare l'ipotesi che la 
statua, sia un’opera votiva, 
realizzata, si per ricordare 
la vittoria dei romani 
contro Roberto D’Angiò, 
re di Napoli, avvenuta a 

Porta San Sebastiano  il 29 settembre 1327, ma soprattutto per 
ringraziare dello scampato pericolo dalla peste,  mentre l’affresco, 
più tardo, è un’opera pur devozionale, che tuttavia non dimentica 
anch’essa il carattere votivo e ciò sembra essere avvalorato dalla 
interpretazione nella figura di San Rocco nel dipinto, 
notoriamente patrono e protettore degli appestati oltre che degli 
infermi.  

Negli anni successivi, la Confraternita del Santissimo Salvatore, 
continua ad accrescere l’Ospizio con l’acquisto su piazza San 
Giovanni delle costruzioni addossate ai fornici dell’Acquedotto 
Claudio, infatti, vicino al portone dell’odierno civico 68 si trova 
una lapide con la consueta effigie del Cristo ed un iscrizione 
abbreviata  in latino ,  dunque già alla data del 1397, la 
Confraternita è talmente accreditata e inserita nel contesto 
sociale da essere non solo destinataria di lasciti e donazioni, ma 
anche di poter acquistare beni immobili per la conduzione 
dell’opera ospedaliera. 
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Nel 1460, nel testamento di Everso II conte degli Anguillara viene stabilito un lascito alla Confraternita a favore di 
un ulteriore ingrandimento dell'Ospedale, a 
questo lascito altri ne seguono, sempre della 
medesima nobile famiglia e sempre allo stesso 
scopo, che determinano oggi la presenza in siti 
di due bassorilievi con lo stemma del casato . 
Nel 1462, al tempo di Mario Diotajuti e 
Giovanni Bonadies, Guardiani della 
Confraternita, si da inizio al nuovo braccio 
dell'Ospedale,  quello verso settentrione sino 
alla punta del lato Campo Laterano, a 
cominciare proprio dalla Chiesa di Sant'Andrea 
e Bartolomeo, che ormai è parte integrante 
dell'Ospedale del SS. Salvatore [dal nome della 
Confraternita] o dell'Angelo [dall'intitolatio della antica Cappella], composto da 

due corsie disposte a squadra e comunicanti. A seguito di questi nuovi lavori, si decide di intervenire anche sulla 
struttura della Chiesa, operando migliorie al tetto, al pavimento ed alle altre opere musive .  

E' presumibile che la Chiesa non subisca ulteriori importanti alterazioni almeno sino al 1580, quando iniziano i 
lavori per il nuovo braccio  dell'Ospedale su Piazza San Giovanni, e la sopraelevazione della vecchia corsia di 
degenza per gli uomini. Questi lavori proseguono sotto il regno di Sisto V (1585), Clemente VIII (1603) e 
terminano con Urbano VIII (1636), in coincidenza con i grandi cambiamenti urbanistici in atto a Roma, a 
cominciare dal nuovo complesso della Basilica di San Giovanni e degli Edifici Sacri annessi. In considerazione 
proprio dei grandi cambiamenti, artistici ed ideologici sollecitati da questi pontefici, che investono a vario titolo e 
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non sempre benevolmente la Confraternita, non è verosimile che la 
Chiesa ne resti immune, per quella sorta di "ammodernamento" allora 
in voga. Probabilmente gli interventi investono l'edificio, più sotto il 
profilo decorativo che sotto quello strutturale, con una diminuzione 
nelle opere musive, fatta salva la pavimentazione cosmatesca, e con 
nuove pitture parietali ad opera di Giovanni Battista Ruggeri (Bologna 
1606/Roma 1640), il quale presumibilmente intorno agli anni trenta del 
XVII secolo, avendo ottenuto una ricca e complessa commissione, viene 
impegnato sia all'interno che all'esterno della Chiesa di Sant'Andrea e 
Bartolomeo ed anche nel nuovo Ospedale . Nel XVIII sec. non sono già 
più visibili i dipinti che il Ruggeri realizzò sopra l’altare della Chiesa, 
mentre ai lati del piccolo presbiterio, vengono posti entro cornici in 
stucco, sovrastate da due palme,  gli affreschi realizzati dal pittore, 
staccati dalla facciata, a sinistra il Sant’Andrea ed a destra il 
Sant’Erasmo, oggi ancora ivi conservati.  

 

 

 

 

Mentre sono Guardiani dell'Ordine Marcus Casalius, Cosmus Jacomellus, Annibal Matthaejus, Jordanis Buccabella, 
nel 1631,  viene nominato architetto della Confraternita Giacomo Mola (Coldrerio 1576-Roma 1650), che pone 
mano all'Ospedale del SS. Salvatore, con nuovi interventi strutturali sulle due Corsie principali e sulla sala d’angolo 
, di raccordo a 90°tra le due,  collaborando con il fratello Giovanni Battista (Coldrerio 1585–Roma 1665) ed il 
giovane Carlo Rainaldi (Roma, 1611 – 1691). I lavori proseguono sino al 1636 contemplando anche interventi 
pittorici sulla facciata .  
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Compiuto l'intervento architettonico, è la volta della realizzazione della decorazione pittorica all'interno della 
Corsia Nuova, ad opera di diversi artisti. Si realizza così l'affresco conosciuto come "Piscina Probatica", d’impatto 
iconografico immediatamente riferibile alla scuola di Domenico Zampieri detto il Domenichino e già attribuito al 
pittore aquilano Gregorio Grossi, anche se da più parti è stato proposta, sulla base della testimonianza di Giovanni 
Baglione del 1642, l’attribuzione ancora al pittore Giovanni Battista Ruggeri, ipotizzando anche una partecipazione 
del calabrese Gregorio Preti (Taverna, 1603 - Roma1672), fratello del più famoso Mattia (Taverna, 1613 – La 
Valletta, 1699), ma oggi, grazie alle nuove indagini documentali ed ai ritrovamenti d’archivio, si torna 
definitivamente all’iniziale attribuzione dell’opera al pittore Gregorio Grossi.  

All’angolo tra le due corsie ospedaliere, la Vecchia e la Nuova, si trovano la lapide del 1636 dedicata ad Urbano 
VIII Barberini, una deliziosa cassetta delle Elemosine ed in alto una 
immagine barocca del Cristo, in altorilievo, illuminata da una lampada, 
che doveva servire anche per individuare uno degli ingressi al 
nosocomio, da ultimo in alto svettano l’antropomorfo Campanile a Vela 
del XV secolo.  
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A pochi anni di distanza si realizza ciò che porta l'intero Complesso ad assumere la sua forma attuale, per quel che 
attiene agli Edifici Storici, infatti tra il 1651 ed il 1655, partendo dai resti dell’Ospizio di Santa Prassede, prende 
forma un'insuperabile esempio di architettura barocca romana, sia dal punto di vista strutturale che della 
decorazione interna . L'architetto Giovanni Antonio De Rossi (Roma 1619-1695), crea il primo esempio di grande 
ospedale interamente dedicato alle donne, che ha incastonato nel timpano un tondo recante scolpita l'immagine 
del Cristo, arrivando ad operare una sintesi tra gli insegnamenti di Bernini e Borromini,  restaurando in maniera 
monumentale il precedente edificio dedicato alla cura muliebre. La corsia dunque risulta nobilitata da una volte a 
botte lunettata e da due fondali monumentali con il motivo della serliana, uno per l’ingresso monumentale, l’altro 
per la cappella e l’altare sul fondo. Gli affreschi che adornano questi fondali e i lati le volte della cappella, 
contribuiscono a definire il carattere di un ambiente in cui le malate potevano e dovevano trovare anche un 
conforto spirituale, attraverso una forte ispirazione religiosa. L’assunzione in cielo della Vergine, che campeggia al 
di sopra della cappella, con le nuvole e le figure che sbordano dalle cornici investono lo spazio reale, adotta uno 
dei più classici stratagemmi del barocco romano, un esempio mirabile del quale, si trova una rappresentazione 
anche nelle volte della Chiesa del SS. Nome di Gesù, dove viene usato nel 1679, da Giovan Battista Gaulli, detto il 
Baciccio. L'impronta stilistica dell’altare con la commistione di scultura e pittura è vicina alla cultura emiliana, da 
Algardi a Lanfranco, e  gli angeli con i simboli della passione, sono invece riferibili ad uno stile neoveneziano. Da 
poco sono stati attribuiti tutti gli affreschi all’opera congiunta di  Giovanni Maria Mariani (Ascoli Piceno pre 1650) 
e Luigi Garzi (Pistoia 1630 Roma 1721) e quest’ultimo, Principe dell’Accademia di San Luca, compone una 
crocifissione assai simile nella Chiesa di Santa Barbara dei Librai.  
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In una accurata descrizione d’archivio, per i lavori del 1656 sono riportati i costi sostenuti per i lavoro di un 
portico originario, poi distrutto per la realizzazione della scala, che ha alterato le linee eleganti della facciata sud. Il 
porticato di cui si parla appare sostenuto da colonne, che consentivano l’ingresso diretto alla navata della corsia. 
Sfortunatamente non si è trovata traccia di tale portico nei saggi compiuti, si è quindi pensato, per i lavori del 
Giubileo del 2000, sotto la Direzione Artistica del Prof. Paolo Portoghesi, di ripristinarne la funzione e darne 
l’immagine, attraverso un diaframma metallico, che dopo la scoperta di un sistema murario voltato, ha assunto la 
forma classica della “travata ritmica” interpretata con materiale del nostro tempo. Nel frattempo, come si è già 
accennato, l’allestimento interno della Chiesa di Sant'Andrea e Bartolomeo subisce moltissime modifiche, sia dal 
punto di vista stilistico che da quello storico, partendo dal rifacimento dell'altare a componenti lignei dorati, tutti 
questi ulteriori interventi sono datati  aprile 1733 , ovvero post quem 1701, periodo di certa decadenza politica 
dell'Arciconfraternita del SS. Salvatore, anno nel quale, per volere di Papa Clemente IX, la procedura dell'elezione 
dei Guardiani viene modificata in senso autoritario, divenendo di assoluta nomina pontificia, ed ante quem 1804 
anno di scioglimento dell'Ordine medesimo.         

Oggi la facciata della chiesa appare settecentesca, con il piccolo campanile a vela supportante le campane di Pio IX, 
ed il timpano del portale con una lapide esaltante gli umili e denigrante per i boriosi. Dal XIX secolo per volere 
prima di Papa Leone XII e poi di Papa Leone XIII, la Chiesa di Sant'Andrea e Bartolomeo, custodisce la splendida 
immagine della Beata Maria Vergine proclamata Imperatrice, traslata dalla Cappella ospedaliera cimiteriale di Santa 
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Maria delle Grazie ,  per motivi devozionali e di salvaguardia, ricordati nelle due lapidi commemorative che 
troneggiano sulla parete destra verso l'altare . In realtà la sua primaria ed originale collocazione è presso la 
Cappelletta di Santa Maria Imperatrice, distrutta durante le modifiche urbanistiche del XIX secolo, situata tra la via 
Maggiore e quella dei SS. Quattro, nei pressi dell'acquedotto Neroniano. Questa Cappella votiva conservava uno 
strettissimo rapporto con l'Ospedale del SS. Salvatore, ciò risulta evidente da alcune delle epigrafi sepolcrali dei 
personaggi che, per devozione, vennero in esse tumulati .  Si tratta di un'immagine devozionale, venerata come 
miracolosa, prova ne è il fatto che al tempo di Papa Alessandro VII (1599-1667), mentre è ancora collocata nella 
primaria sede, nei pressi dell'altare, compare una tabella di formelle in carta pecora, poi rimossa, recante questa 
scritta che ne ricorda la straordinarietà .  

Presso l’edificio primario, di cui si è già accennato, che nasce come primo corpo di fabbrica dell’antico Ospedale 
dell’Angelo, sito a destra dell’Arco trecentesco, insiste una costruzione a strapiombo, destinata alla Compagnia dei 

Raccomandati, dove presumibilmente da subito, operano i guardiani ed il prefetto, e dove sono accolti i 100 
confratelli, previsti dallo Statuto del 1331, compresi i 28 sacerdoti. Tale corpo di fabbrica era preceduto a nord da 
un portico posto obliquamente, rispetto alla facciata, ma tutta questa struttura, Ospedale e Casa Prefettizia, che 

nella fase medioevale doveva presentarsi assai ricca, è stata penalizzata da un occultamento progressivo, nel corso 
dei secoli, e da una serie di costruzioni che vi si sono addossate e bisogna ammettere che il restauro, effettuato tra 
il 1929 e il 1930, dall’Arch. Gustavo Giovannoni, pur con una discutibile ricostruzione del portico neo-Medioevale, 

ridotto da 7 a 4 metri di profondità, ha tuttavia favorito una migliore lettura del manufatto, con l’abbattimento 
delle varie stratificazioni ed in seguito, la lettura è stata ancor più facilitata, grazie agli scavi archeologici iniziati nel 
1970, che hanno messo in luce gli edifici romani sottostanti, portando a nudo le fondamenta. La lettura dell’edificio 
è comunque piuttosto complessa a causa degli inevitabili rimaneggiamenti, a cui la struttura è andata incontro per 
rispondere alle esigenze diverse rispetto quelle per cui era sorta e tra questi la costruzione di un edificio su due 

livelli a ridosso della facciata, forse della prima metà del Seicento, l’inserimento di un setto murario tra i primi due 

 

pilastri a nord, che con l’abbattimento del primo tratto di parete a ovest, per inserirvi un ingresso, ha trasformato 
la prima campata in un passaggio. Così la realizzazione di un solaio a metà altezza, con conseguente introduzione di 
due livelli risale ai primi dell’Ottocento, forse ad opera dell’arch. Curzio(?) Brunelli, quando sciolta la Compagnia 
dei Raccomandati, nel 1804, si ha un interregno dei fratelli dell’Ordine di San Camillo, e nel 1821 un insediamento 
nella gestione ospedaliera delle Sorelle della Carità, che nominate poi Suore Ospedaliere della Misericordia, per 
volere della principessa Teresa Orsini in Doria Pamphili, dalla prima sede d’insediamento presso l’Ospedale delle 
Donne, passano proprio agli antichi ambienti prefettizi, dove tutt’ora risiedono. In questo edificio, sia all’esterno 
che all’interno si trova una gran quantità di materiale laterizio di spoglio e di varie epoche, anche inserito nelle 
pareti a scopo ornamentale, così come nel portale di accesso con l’oculo ed i bacini ceramici ispano-moreschi e  
viterbesi-orvietani.  

Al primo piano dell’odierno convento, nella prima ampia sala si trova il ciclo pittorico dedicato alle “Opere della 
Misericordia”, restaurato nel 2007, mentre in quella che attualmente è la cappella, ma dove si ritiene fosse 
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insediato il prefetto con l’attiguo archivio della Confraternita ,  il ciclo affrescato è quello dedicato alla 
“Processione dell’Acheropita”, finito di restaurare nel 2012. Se si considera che la Confraternita riuniva persone di 
rango ed origini diverse, le quali con l’obiettivo comune della salvezza dell’anima, agivano “pro Dei timore ed 
Christi amore”, non c’è dubbio che i temi pittorici scelti, ovvero la pratica della Misericordia e l’esposizione della 
Santa Effige, riproponendo la formula “ut pictura sermone”, siano i capisaldi etici e spirituali dello statuto della 
confraternita, ma al contempo rappresentino la fierezza e l’orgoglio di quella che nasce come una dinamica 
compagnia laica ed aristocratica, politicamente insediatasi, e forse non a caso, assai vicina alla sede del Vicario di 
Roma e che non sempre si è trovata in accordo con il forte potere pontificio.  

 

 

 

Dagli archivi della Confraternita, il ciclo delle “Opere della Misericordia” è databile al 1588/89, grazie all’iscrizione 
con il riferimento ai custodi in carica in detto periodo, in ugual modo, nonostante l’iscrizione riporti l’anno 1614, si 
può datare il ciclo della “Processione dell’Acheropita” al 1610/13.  
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Al piano terra dell’Antico Ospedale dell’Angelo, tra l’arco d’ingresso ed il portico si trova l’antica spezieria del SS. 
Salvatore. La struttura fa parte del nucleo di ambienti che trovò il suo assetto tra la metà del XIV secolo ed il 
secolo successivo, per essere poi inserito nella definitiva struttura ospedaliera del 1600, anche se diversi elementi 
testimoniano l’evoluzione fin da epoche precedenti. L’interno della farmacia conserva le due grosse colonne di 
granito scuro con base di marmo grigio al centro della sala e un arredamento composto da eleganti strutture di 
legno scuro (ebano) come banconi per la vendita di medicinali e vetrine dove poterli sistemare. Inoltre il soffitto 
della farmacia presenta una decorazione a tondi con segni dello zodiaco ed elementi decorativi come nastri e 
conchiglie sostenuti da amorini. Il tema iconografico simboleggia il forte legame tra il naturale e il divino e come 
quest’ultimo influenza la sfera e le attività umane, questo tema decorativo si inserisce perfettamente nel gusto 
ornamentale del pieno Seicento ed è ben evidente dalle vecchie lunette centrali. Inseriti in tale iconografia sono 
presenti cartigli che testimoniano la ripresa decorativa  di restauro datata 1936 . Scoperta casuale è quella che ha 
messo in evidenza, tra le due finestre occidentali verso Via Santo Stefano Rotondo, un immagine del SS. Salvatore, 
precedentemente nascosta da del mobilio.  
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Il Salvatore, probabilmente della fine del XVI secolo, veste una tunica rossa ed un mantello azzurro che gli copre le 
spalle e l’inizio del braccio, è a mezzo busto sopra una predella, che sembra di legno affiancata dai ceri sorretti da 
angioletti. Il Salvatore sembra avesse posato sulla spalla sinistra un libro, forse un vangelo, coperto però dal 

risvolto del mantello ed  è pensabile anche che sia stata una successiva 
“correzione” in fase di stesura dell’affresco. Molto significativa e di 
buona fattura, risulta essere una scultura lignea del Salvatore di 
coronamento alla scaffalatura principale. La datazione dell’antica 
farmacia o spezieria dell’Ospedale del S. Salvatore (oggi San Giovanni) è 
stata possibile grazie ai numerosi vasi di ceramica, appartenenti a 
epoche diverse ed in essa contenuti, questo perché dal “Inventario dei 
dipinti e di altre opere d’arte” del Pio Istituto di Santo Spirito ed 
Ospedali riuniti di Roma del 1973 risultavano presenti, nell’antica 
farmacia, una grande quantità di vasi, anfore, mortai e bilance, anche in 
perfetto stato di conservazione. In seguito ad un furto, avvenuto 
proprio nel 1973, furono asportati n. 30 vasi “tipo farmacia” a pancia 
bianca e blu e n.7 vasi cilindrici anch’essi in ceramica filettati d’oro con 
coperchio. Inoltre durante il furto, oltre all’ammanco dei suddetti vasi, 
altri ne rimasero danneggiati e posti in notevole stato di disordine. A 
questo punto, il Comune di Roma, Ripartizione X Sovrintendenza 
AA.BB.AA. II Monumenti Medioevali e Moderni, decise che il rimanente 
materiale, composto da n. 3 casse di 56 vasi “tipo farmacia” a pancia 
bianca e blu e n. 33 vasi rotondi con coperchio bianco e ornati d’oro, 
venissero dati in deposito all’Istituto di Santo Spirito, per essere 
collocati nella sede centrale del Pio Istituto di Santo Spirito ed OO.RR. 

di Roma. Il riferimento a tali beni artistici mobili, anni dopo nel 1997, quando ormai l’Azienda Ospedaliera dipende 
dalla Regione Lazio la Sovrintendenza del Comune di Roma, si è espressa ribadendo la loro non frazionabilità e la 
necessità che essi rimangano in possesso del Complesso Ospedaliero S. Giovanni Addolorata, ma ciò non ha poi 
avuto esito positivo. 

Roma, 1 settembre 2017 

                                   Cinzia Martini 

 

 


